
LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

DAI COMINCIAMEKll DEL. SECOLO DECIMONONO 

AI GIORNI NOSTRI 

(Contiii~iszior~c: vedi vol. XVII, pp..339-47). 

- . -. - 

LA STORIOGRAFIA DEI PURI STORICI. 

I'RISIA GENERAZIONE. 

Come 1)idealc di filolo_~ia pura si temperasse negli storici della priinn ge- 
nercizionc di quella scuola - Etcincnti iiltcl Icttiinl i che loro provenivano dalla 
pr.cccclcnte ~clucazionc c cIniJì a ik t t i  politici e patriottici - 1'. Villnri - G. (le 
Leva - B. Malfatti - D: Comparetti - LB storia della cultura - -G. de Bla- 
siis - Altri i~iinori - I-Icgclistno persistcnte 1ic1 positivis~no cli N. Marsclli - 
Storici dclla filosofia C dell:~ letteratura, e loro temi e idee - Ultime manifesta- 
zioni cii un pensiero rriorciltc - Residiio : la pura .filologi.a. 

Abbiamo esposto una teoria e descritto un ideale, Pideale della 
pura storiografia; ma ben s'intende che, come coloro che lo pro- 
fessavano non sempre attuarono in sè stessi il rigore di  metodo, 
la pienezza d'inforinaaione, l'uciime nello sceverare le fonti, e le 
altre cose di, cili affermavano la necessith, così nemmeno, anzi molto' 
ineno, attuarono a pieno gli aspetti negarivi del loro idcale: cosa 
intrinsecamente impossibile salvo a s7abi?tir, al  che parecchi, a dir 
vero, si avvicinarono, ma, iionostante la loro buona volonth.ed ot- 
tima disyosizioiie, non giunsero, perchè uomini, a loro dispetto, re- 
starono. Prcscindere dal filosofare, è presto detto, ma non egtial- 
mente presto f;itto,.percliè, in mancanza d'altro, opera pur sempre 
quella filosofia clie ogtii spirito pensante porta in sè o attinge dalla 
gencralc c traclizionalc cultura. L'arresto fiIoscfico, nel parziale pro- 
gresso filologico, fu il caratrere solamente g e n eri  c o del periodo di  
cui stiamo tratraiicto. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



Quella che potrebbe chiamarsi la prima geiierazione degli 
storici puri' n, resistette meglio ai duiini del cattivo ideale che si 
era venuto stabiletido; perchè, come gih si 6 mostrato, composta 
d' ingegni rlie in gioventtl si erano in qualche modo filoscficamente 
educati, o erano vissuti i11 aerc pregno di fi!osofiii, e avevano par- 
tecipato ai grandi moti ideali dcl liisorgiinento, C ,ne risentivano 
ancora I'impulso. Doride I'iinpedjmetlto a cader di piombo nella 
frigida e iiidiflercnre coi~diziorie meritale del1'erudit.o fratesco o del 
professore pedante, che non scorse nulli\ di lri. degli strumcnti di 
stidio Che foggia o ripulisce. 

Non ritorneremo suIIJAti~ari, la cui opera, scbbeile egli si fosse 
tenuto fuori della filosofia del secolo decirnooono, fii ispirata c con- 
ccpita tutta jiiiianzj il 1848, e coi.isislè nel. ripensamento della 
storia della sua isola nativa (il Vespro siciliano, i Mtrszll~natzi di 
Sicilia) in relazione a l  moto costituzioilalc c liberale dapprima, e 
poi a quello nazionale iraIicino. Ma se si guardi al Villari, che fu 
per l'aypui~ro tra gl'itigegiii piu fiacclii c iiieno speculativi, C colui 
che tra i priini riiitlcgò la filosofiit nella storia, e pronunziò i11 
Italia la parola positivismo n e spacciò il a: metodo storico n 

coine cx. metodo positivo e sperimeritale D, si vede chiaro che ciò 
che dà allc sui: narrazioni un certo nesso; e le anima alquanto, con- 
siste in concetti tutt'altro che positivistici c iiatiirnlistici. Dei quati 
concetti, ,uno è semplice eredit8 della storiografiu preccder~tc: il 
problema dell'iiniti della storia d'Italia, da l u i  coniincinto ad agitare 
iicl 1819 (11, propugnai~do allora la teoria che l'uiiitk fosse da riporre 
nel Comune, le cui epoclie fino alla formazione delle Sigiiorie sa- 
rebbero lc epoche dellti storia nazionale, e che il rbgno di I'uglia 
e i Papi non aypartciicsscro aila storia d'Italia, ma dovessero anno- 
verarsi piuttosto tra le cagioni che la inodilìcaro~io; e quel problcnia 
riapyarc i11 uno .degli ultimi suoi libri, iri cui domanda ii~quicto: 
« Conie, dovc trovare uii filo coridrittorc, che guidi chi scrive c 
chi legge? » (2). E attinto alla stessa creciirh C I'ultro concetto 
del contrasto tra le due civiltii, latina e gcrmanica, che si ri- 
trova nel10 scritto del 1849, si rivede svolto ampiamente in un 
saggio del 1862 (34 e domina i Pritszi due secoli della storia di E- 

( I )  I~trrudlt,-ione nUn storia d'itcilin (Firenac, rSdc_)). 
(2) t e  iiz~insiotri bal.bnriclic in Rnlia (Milniio, rgoo), .p. xr. 
(3) L'Italia, Icr civiltd Intitza LI la civdlia gcrmaliicn: ristamp. in Saggi 

storici C crltdci (Bologna, 1890). 
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rerz?e (i), dove quei due elerncnti so110 presentati coiiie costittitivi 
delta nostra storia, sebbene i1 formarsi del Comiinc vcnga inter- 
pretnto comc risurrezione itnlica; c ricompare iincora nel le ultime 
opere, le firvnsiorii bnrhnr-iche e 1' Italia da Carlo Mag~io:nlla rtto>-le 

di iir*r*igo vII (2). Uii tcrzo concetto, che più direttamelite e larga- 
mente I Q  goveriia, provirnc dal culto s~~voiiaroliaiio, dai (< pio- 
gnoni a clic risorsero i n  alcuni circoli fiorentini priiiiu del 1860 (?), 

e si coligiunge col mornlismo, tanto a Iui iiaturalc ma taiito anti- 
storico. I l  Savonnrola (4) è per i l  Villnri uno dì quegli « eroi ino- 
rali i, che redimono .o tf ntano A i  i popoli cadiiti in cor- 
rut tela;  onde, dcscritrc a suo modo Ic condizioni di Firenze suIla 
fine del Qtattrocento, « t2011 vi erano (egli dice) che il buon senso; , 

il vero amore del bcnc, la forte ed ortlciite volonth di fiirlo, che 
' 

potessero salvare in tanta confusione n, c a la pih grande lezione 
che ci dia la storia è quella -che mostra come, iii quei terribili mo- 
menti nei quali sembra che il mondo voglia divenir preda del piii 
ardito, cd i l  caos minaccia d i  tornar su!la terra? quando son vani 
gl i  onori, la scienza, la potenza, la ricchezza, quando il coraggio 
stesso è virito dall'midacia sfrenata dello plebe, alfora è Ia vir t ì~ ,  6 
il generoso volere, L: il 'salito amore del bene, ciò che solamente 
può aiutare i ; e perci6 u il frate ~ iro l smo  Snvonnrola era l'uomo 
destinato n salvare il popolo di Firenze n. Altro aspetto deIlo stesso 
yroblcmn i: l'Italia del Rinascimento, col suo esponente, Niccolò . 
Mact~inveIli (5). COII~C mai (si chiedeva il Vjllari) l'Italia, giunta a 
tiinto splendore di civiltà, decadde? e comc il. Mnchiiivelli potè ei-  
sere, n giudizio universale, u n  gri~nd'uorno e concepire una politica 
con trarti così profondi CI' immoralitii? Nel proporsi questi probleini, 
i i  Villari stimava compiere un dovere politico, un dovere, di cito . 
tadino, pari a quello clie lo tiiosse a indagare le misere condizioni 
di vita della plcbc napole:cina, e I'ignoraiina e la povertu e la cat- 
riva cini ministrazione .tlell' ltrilia mericlion~lc, e fe cause dci tiimulti 
siciliani, e altrettali fatti dell'rtalia conteii.iporanea. 

Cattolico e liberale, cattolico e critico, Giuseppe de Leva non 
poteva pii1 tornare semplicemente alla fede e allc sycranze della 

( I )  Firciiee, Saiisoiii, 189:;. 
('L) Milano, 1910. 
(3) Si \rcdr~ G. C E ~ I L E ,  iii CI-iticn, voll. XV. e XVI. 

. (..I) La siorin Ai fra f ; ir~la,no Savoilarola (Firenze, 18jy61): cfi*. l, 174 
cIelia 2.11 cdiz. 

(5)  .\riccotò J{c~c/rinvclfi c i snoi tciiyi (Fireiizc, 18/7-82}. Vedi prcf., iii fiiic. . 
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vecchici sctrola cattolico-liberale e pontcficia, e ccrcava perci6 nuova 
via, in un crittolicesiino riformnto, quale, nclle ripercussioni della 
Riforma germanica, viighegginrono C tentarono alcuni cattolici its- 
linni, condailnati poi pcr crerici, quale proliugnC, la Repubblica di 
Venezia, rjsc1ij~1rat.a e diretta &!la. inenre di Paolo Srirpi. Nutri 
perciò grande siinpatia 1 x 1  carditial Coiitnriiii, i l  legato ponteficio 
a Katisbonn (11, che, coiicedendo cjuel cli'erti da concederc, C anzi- 
tutto la riforma dei costutl~i della Chiesa, si adoprò, bei~chi. indartlo, 
agli accordi coi protcstqnti c al  ristabjliinénto dell'unith religiosa. 
Perciò anche ricercò con doloroso affetto-i pensieri e le sorti. degli 
eretici d i  Cittadellli (i), e a proposito di uno di questi, del EOnzio, 
interròga ed esclama: u Se uomini deI1:t tempra dcl lTolizio non 
avessero posposta la vita i i l ln  fecle iieflc iclcc e 1.ici principi, sarcb- 
besi mai vinta la libcrth di coscieiiza? Deli chc riiiasca in noi quc- 
sta M e ,  c cadranno u i ~ o  dopo l'tiltro gli abusi, che so10 il nostro 
scetticismo potrebbe rendere invincibile a. Il gran pcccato d'ltalia 
nel Quattrocet~to, la .cagione d i  tutti i suoi dntlni, era stato, pcl 
De Lcvn, aypurito i l  « dife~to di fede in ciò chc 113 vaIorc asso- 
luto >); C pcr questo, ladclove la Riforina tcdesca, avcndo a base lo 
spirito rcligioso e moralc dellc classi colte, u riuscì, e, incarnatasi 
nel costutnc, con 'turti i suoi aberrarncnti, f i ~  largo lunlc di  civiltà n ,  
In Ritiascci~za italiana invece, u cori tutte le sue benemerenze vcrso 
'la civilth universale, colpa ì sensuali c i pagani, ... affrettò la nostra 
serviti1 n. E quei pretesi u eretici a ,  quei nobili iritclletti e vcnc- 
r a d i  custodi deIla dignitk urn:ina, non potevano . cor~sidcrarsi pro- 
testariti, affatto immuni com'eratio dallo ayjriro .sitperlio del libero 
esrime (che, del resto, ancIie in Gernlai~ia, fu yiutiosto un lento e 
remoto effetto d.ella Riforma che liori un chiaro ed esplicito dornrna), 
e solamente assertori di una dottrina di slta morulit?, della giusti- 
ficazione per Iii fede, della quale pensavano potersi vulere per la 
riforma degl' istituti ecclesiastici c per meglio fondare l'unitl ieli- 
giosa (3). Venezia [LI allora, sotto I'aspetto religioso, il più libero 
degli stati italiani, essenclosi gih da rernpo levara n sino alle gene- 
rose aspirazioni dell'ctii avveiiire, la civilc egualith dei culti, la in- 
dipendenza reciproca della potesth secolare ed ccclesisstics, una Fede 

( I )  Della i6fa e delle opel-c dcl ca1-d. Gnspa?*e Colttnrilri (Padova, 18h): 
cfr. CIPOLI-A, Gitlseppe dc cointn. cit., pp. 14-5. 

(a) I'c*gli eretici d i  Cilindella (Venezia, 1873): 
(3) Op. cit., pp, j, 8, 10-32, 79-80. 
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profondatnente sentita scnza inquisizione, uii dc ro  senz'altro cura 
che .della scienza di Dio e del buon costurnt » (1). 11 medesimo pro- 
blema di coscienza religiosa e d  etica condrtceva il De Tnva a rise- 
lire dal Rinasciinei~to ai secoli del medio evo, in particotare agli X'f 
e XTI, nei quali si videro come prefigurati i contrasti chc si sareb- 
bero svolti nel liiiiasciin'c~ro (4, attraendolo segnatamente la figura 
di Abelardo, che bene rnppreseiitri questì contrasti nel suo pensiero 
e nella sua stessa vita, antitesi di misticismo C ragione, di credu- 
iith c di  audacia, di spirito c ,carne, d i  c-risiiancsimo e pagaiicsi- 
1710. L'opera maggiore, Glla quale il De Lcvn lavorò e di cui ai4 
fuori cixique vol,umi del 1863 a l  1894, la 'Storia cloct~?~zmtnta di 
Carlo V in correlayione all'Itcrlia, tratta di una storia ancora viva, 
yercbè, col fallimento dcll'idcri irnpcricile, tentata prima' dai rc di 
Francia, da Carlo VITI a Fr~ii~ccsco I, e ripigliata da Carlo V, col 
sistema degli equilibri tra i gr indi  Stati, coli le colonjzzizioni, col 
sorgere della forza della pubblica opinione mercè la stampa, coli la 
riforma luteraila, con lo stabilimento del potere tcniporalc dei psipi, 
« impose s (dice lo storico) R ccimyiti ai secoli successivi n C in- 
volse a questioni in gran parte non per anco solute n, taIcl-iS u non 
C'& avvenimento dc'rempi modcrni, tion c'C condizione politica o 
sociale di qttalclic importanza che di qua i~ori pigli cominciamento 
e jridirizzo n (3). Ma pur in questa storia l'iiitercssanieilto primi- 
pale si rivolge ai contrasti religiosi, ai tentativi di  coi~iposizio~ie, 
ai Concilio, N& il De Leva,. che 'abbiamo visto così acerbo corlbro 
la filosofia della storia, al punto da sconoscere I'uAicio che questa 
esercito per I'avanzamcnto deI pensiero filosofico e storito, era poi 
aliciio del tutto dsllc spcculazioiii, e per lo nleno cali seritiva la gra- 
virh dei problen-ii chc la storia suscita, specialmeilte di quello delli\ 
libcrtB e neccssittsc; anzi, una delle sue accuse alla filogofia dellrt 
storia era ~ippnnto che essa nègassc la liberia. lf, quantuiique per 
I~ t i  la ricerca storica si esaurisse nc'ilt\ ritrovrita causalitli, rivendi- 
cava coiitro il 13ucItle ed altri positivisti I'ejlìcacia in essa del sen- 
timento e del dovere inorale, e, quantunque si mosti-asse favorcvolc 
a a quei valenti psicologi che teiitano comporre le scienze deiit~ 

(i) I I q l i  trflci e dcgl'filtozdinie~~ti della storia d'ltnlin (13cidova, I%?), 
pp. IO-11. 

(2) Del ?novinre)lto i~telletfunle d'ltalia nei primi secoli del nzcdz'o evo 
(Vcciczia, 1877). 

(1;) Storia ciocmnciifntn di Carlo V itt cor t~ln; io~la  nll ' l tnl ia,  vol. I (Vc- 
iiceia, xS(i;), introd., p. 17. 
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niltur;~ e della coltura i11 una scienza iiuovn )) (11, osservava per altro 
che (( i passasgi da LIna condizioi~c di cose ad 31.1i'altra iloli si pos- 
sono più  derivare da q iielle Icggi eleiiieiitari, presupposto aiiclie 
che iion sriaiio i11 op~osizione con essc z. Circa l'altro monito di  
quegli psicologi, che crn {C di  promuovere tion pur iielle scienze 
natura1.i-uni? coltiira d'irisienie, sì ailche r~elle t~iorali uno s ~ ~ t d i o  d i  
~oiiiparazjoiic e d i  vicciidevole sovvenimento n, teiieva ~ C T I ~ C J  che 
questa intima nrinonia dovesse essere a certificato della storia n ,  

persbè a a lei spetta of i i re  i dati per la so1us;iqnc dei grandi pro- 
blemi clie si attcilgoiio ikl modo di coticiIiare la l e ~ g e  del ~ierfezio- 
naiiwiito con la lilierrh iu.ilrii>a, la respoi~sabilitii delle azioiii con la 
nccessiri~ delio scopo fiilale 7) (2). 

'13arrolomeo R4alf;ttti era, invcce, tutto preso noli dal problema 
. propriamente religioso, m& dall'altro della iotra tra Chiesa e Stato; 
c Ici sua. indagine, chc risaliva alfc origi i i  dì quelle relrizioni e di 
qudla  lotta, fu iniziato quando in Iralia i l  pi-oblcma stesso diveli- 
tava acuto perchi: si campfic:~sa cori Ia qoestioi~e dcl poterc tc rn-  
porale, c vctiae in luce clopo chc taIe potere erri stato abbnt- 
tuio con I'entrata degli Italiani in  Roma (3). Egli, che stimava citc 

l a  grai~dc attrattiva clei raccoiiti storici stesse appunto nel (( far cIic 
l'uomo d'oggi sappia riconoscere sb sicsso ed i propri tempi anche 
i l c i  passi irlccrri de' popoli più rozzi e nei miii infantili delle etA 
piìi remotc n, e ncI. <I vedere il passato i n  siiiipre pitì giusto aspetto, 
grazie alin pii1 i ~ ~ a t u r a  esperjeiizo -ed alla cresciuta cripriciri d'ossei.- 
vare )), reputG greiidc vanrtlggio per la buona riuscita del siio la- 
voro storico l'tivere vissuto l'ultimo atto dclla lotta sccolrire, 1':ivcr 
poruto cogliere al' insegnarneliti dei dodici anni dal I 859 al i 87 T ,  

percliì: u i libri, 6 vero, serbatio l c  memorie dei fatti, nia qual libro, 
megIio della vita, n c  snprcbbe insegnar le riigioiii? a. Non dilcii- 
sore tna nei-i~tiieno avversario della Chiesa, si colIocavri ti un 
pulito di vista superiore, clie E' quello della storia ; e, persuaso clie la 
supremazia della Chiesa moriva assorbita dall' idea inoderi~a del10 
Stato, assisteva n spettatore ;ippassionato » ;ille odierne h;i~taglic, c 
sapevo csscre insiemc n narratore iinparzi~iiile delle antiche 1) .  Le coma 

( t )  Al luclc, co1n76 chiaro, alla scuola gci'waliicn cicl la l T 6 1 k e ~ ~ . s y c o l o ~ ,  
rapprcsciltat:i al !ora dagli licsb~rti:ri~i Sici~ittii~l c I,azarus. 

(2) .Slrlle leggi del snycv-e sfoi.ico c ,srrllc'lc>ggi clrc goilci-lrn~io la sSol.in 
(Veriezitl, 1874)~ 1 . i ~ .  7, so, 15, 16. 

(3) Iit~perui.u~-i c I-50pi i c i ~ ~ p i  dei .li;-nliclii i ~ t  Rolin (3lilaii0, I-ioepli, 
i 876). 
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rnozior~i, ilclie quali cra testimoric e partecipe, nippreseiitavailo lc 
ultime rjscossc di  una forza, che non vorrebbe e pur ilovri+ trasfor- 
inarsi i n  altre c!~e la equivalgaiio n, perchi ormai lo Stato moderilo 
accoglie uri principio yiìi 'argo c pii1 giusto di quello che infa--  
inava l'antico Impero e sopravanza In Chiesa. Tutta 1u sua niirrn- 
%ione della originc della Cliiesa cristiaii;i e delle sue variapti rcln- 
eioni con lo Stato è ainrnirev(;le per rigorc di  concetti, fiiiezza c i i  
aiialisi, SCIISO dclle sfriina ture : bene egli spiega l e  ragioni ~dcll'esaiiri- 
tneilto delle ali tiche religioni polj~ejstiche, incapaci di ris,pondere 
ai nuovi problemi; benc assegna le virtiz si.lperiori dcl cristirinesiil~o 
cii fronte till'ultima e dcciidciiiistica filosofia pagana, i l  tleoplato- 
~iisrno; bene giustifica I'esclusivitb e l' it~tolicrax.iza d.ci cristiani, nei 
quali i l  rapido propagarsi dcllri tliiova fcde, c lc sue c o n ~ i ~ ~ i i e  
vitrorie, rafierinavano il cot~viricimei~ro che ad essi coIi s'a~iparte- 
nessc di rigenerare il t~ioitdo », e noil potcvrino pcrci0 lriscirir du- 
rare iiitorno a sè gli ti1t.r.i culti senza (t venir meno alla propria 
missioiie n .  E gran partito trae, come si è detto, dal 'riscoiitro tra 
quegli antichi moti spirituali e i moderni, purticolarmente quelli 
coi quali si 6 veniita facendo strada, contro la monarchia.assoIutistica~ 
c fcudaIe, l'idea deIlo Stato tnoderiio (1). 

11. seilso dei grandi problemi perdura in uno dei maestri delia 
nuova filologia, nel Cornparet~i, il cui. T,rìrgilio nel, medio evo (21, 
sorto dall'iiitento di studiare la leggenda .del mago Virgilio, si nl- 
Jargò n 'uno studio sulla crrltura medievale in rapporto con l'antica, 
a l  qudc  l'altro speciale sulla leggenda forma poco piU di  unPapyei~- 
dice di minore interesse o di erudita curiositi. L'epopca romana e 
virgiliatia nella sua proforzda divcrsith dalla ellenica ; I' itrterpetra- 
zioiic ulle~orica,  prima adoprata dai giudei alessandrini per metter 
d'accordo la filosofia con Ja Bibbia, c adottata poi nel medio, cvo 
pei superstiti libri classici ; la sforzata Forma virgilisna, ~ìella quale 
Prudenzio, Giuverico e altri poeti chidsero iJ. t~uovo spirito cristiano, 
a contrasto di  quella cIic sj svolse sponrailca dalla liitiiiilh triviale; 
coi nuovi ri tini risìif taiiii J;iII;i speciaIe itldole melodita dei volgari 
viventi e parlati : qucste ed altrettali questiotii sono lrinieggirtte nel 

' libro del Comparctti. Xi qiinIe niostrn di s3per triisferirsi s~elle con- 
dizioni spjrituaIi dei tempi rei-i~oti, c, per esempio, circa la gih detta 
errneneutica allegorica, ammonisce cli non considerarIn (C coine un 

( l )  Op. cit., 1, Yr, 3-q., 34, 54, js, j9. 
(2) I,ivoriio, 1872; i . ~ d d i z . ,  ri~~edutri dalI7:~urore, I'irenzc, i8$. 

, l 
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freddo calcolo, coine una pia impostura, suggerita cIa utio scopo rc- 
ligioso n, perchì: in effetto essa è N una viri riaila qude clunsi isrin- 
tivati~entc e di buona fede sono condotti uomini Ja cui inelite è 
domiiiata e contrastata da due autorith ad uti tempo, opposte tra 
loro, eppur tali che niiina d i  esse puossi onpinamcnre rifiutare: I: 
una specie di atlucinazione dialettica, figlia di quei caldi convjnci- 
meliti. che haiino la loro prima base in  un sentimento vivo e ga- 
gliardo t>. Respinge invece la teoria che la donna vada di molto 
debitrice al crjstirinesimo e alla cavalleria, perchè la salita e la dama 
degli antichi romanzi riliscono da idee affatto inconciliabili coi1 l'or- 
dine sociale, onde q uclle purissi ine imniaainì dcIla hagiogrtifia e dei 
roinanzi iioii punto impedirono gli insulri, le beKc e gli svillaneg- 
gititncnti di  cui la donna nel inedio evo, pih che i11 ogni aItra epoca, 
Tu segno, a coiniticiare dagli scritti severi dei teologi e scetidendo 
alla pocsia popolare C al tcatro da piazza. Del pari il Comparetti 
non scguc la superf cialc teoria che riattacca la liinasrenza agli elc- 
menti tradizionali e alle lettere latiiic, ma sostieiie clic i reali pre- 
cidenti di  essa siano negli clcmcnti ' nuovi e nelle lettere' 1701- 
gari (1). E, senza soffcrnia~ci siille tante iiio1iogr;ific e memorie dello 
stesso .autore, iloterenio .cile w11c11e il suo posteriore lavoro sul 
~ n l e ~ ~ m l k  (2) si allargii al p~ob lema  generale del modo onde si 
forinano Je epopcc nazionali. 

II Virgilio, nel t7redz'o evo rientrava in quell'ordine ci' i ndagiiii 
chc si veniva cliintnando i n  Gernianici di Kz.~Eizlì-ge,sckic/?te, e che 
jn certa misura, e in fortna alquanta psicoiogica e iiaturalistica, 
surrogatla la Fil.osofin.della Storia. Del quale legarne si perse poi 
la coi.~sapevol~zzu, che era invece Le-11 presente in taluno dci primi 
che in  Italia toccaroiio quel soggetto, daildosi pcilsiero dei probl etn i 
che originava. I1 Dalla Vedova, nel recensire nel 1865 (3) la I<ultztì- Aes 
Zcitnlters der Re~znissatzce del Burclrhardt, capolavoro dcl i-i uovo 
genere storiogriifico, diceva questo genere fratello p i ì ~  giovane della 
Filosofia della storia, sconosciuto ai nostri padri o tutt'a). piu appena . 
adombrato paraislmente, cioè non mai recato ad iina sintesi sistema- 
tica it i  quel te che dicevano antichith ' de' popoli, pcr csempio greche, 
roii~ai-ie, italiclie; tentato come gciiere a parte solo ai ilosrri dì, c 

. . 
(i) Op. cit., I, cap. VlII, 111, 234. 
(2) Il Kale~vnln o la poesia tradiqiorinlc Rc' Eii~t i ,  studio st.oi0ico-c;.itico 

(Roma, I Sgr ). 
(3) ~cll'rii-P!;. sioi*. ilal., S. 111, t .  I,  parte 1, p. 148 sgg. 
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cominciameiito forse noli ancora apprezzato come convieiie n ;  ed 
anticipava alciinc considerazioni sulle difficoltà clie s' incontrano nel 
tracciare il quadro della civiith di un popolo o di iin sccolo, clie 
non si dcsurne già da tesrimoiiianze, come la storia politi?, m a  da 
un lavorio su doclirneiiti svariatissimi, tm i quali capitali 3e opere 
clclia poesia e delle arti, per virtù di una siiitcsì laboriosa di astra- 
ziotli, deciuziorii e raffronti. Anche a proposita deI1ct Storia dell7nl-- 
chitethrra del Riircl:iiai-dt Io stesso critico faceva sagaci osservazioni, 
distinguendo l'aspetto proprio dclla storia Rell'nrte da quello dclln 
sroria della civjlth (1). 

Quel cl-ic era srato 1'Acilari per la sroria della Siciliri rispetto 
al. problema nazionale, rt.1 Giuseppe dc Blrìsiis per la storia dell'ltalia 
nicrRlionalc, che cali considel-6 nel teilipo in cui si cost-irtiì r i  fortc 
Stato unitario, atto, come parve pii1 voltc, a prender la direzione 
di tuttk. la nazione italiana, c ad zibbracciare gli autonomi c lottiiiiti 
municipii in un' Italia monarchica e indipendente. 11 momento i i i  

cili questa idea .parve pii1 vicinti ad attuarsi frz il rcgiio del secolido* 
Fcdcrjco, che i1 Ile Hlasiis stridiò iiel suo primo libro (21, csarni- 
tiatidoiie fa polirica c l'opera legislati~la c bene cielir.ieticlo il  signi- 
ficato c il  valore dcllc celebri Con.stitt~tioric.s. Ma, impedito jn questa 
tendciiza prccipuatiicn~c dal Papato, il Regiio precipitò ilella rilnla 
sigi~oriri degli Angioinj, cfic aigioiiò 1;i scissione ~Iclla cc. fiella uiiitii 
t~ioniirchici~ », 1eiirat.a. dai Norrnanni e coinpiuta dagli Svevi, C i~prì  
il passo alla tfqmiiiazioiic spagnuoia ; C solo dopo inolti secoli, guelfi 
c giiibeuini, liberrà e unirà parvcro fondersi 1x1 nuovo Stato ita- 
liano. Alla rormazione di quella « bèlla un i t a  6 rirolra la scconda 
c.iuaggiore opera del De Btasiis (9, in cui si prociira f u  valere u n  
elemcnto che gli storici precedeilti di quell'avvenimento ntevano 
ilegletto, l'aiiiino dcllc poyolazioiii ineridionaii, le quali col loro 
jnsorgcre coiirro i l  doniinio bizantino spianarono la via ai conqul- 
statori e unificatori normailni. Dell'opera di questi ultimi il De Blasiis 
tiiostrri le successive trippe, dal primo abbozzo di tnoiic?rcliia, clie con- 
siste ne1I'aggrcgwaione alquanto confi~sa delle varie terrc sotto la pote- 
stc?. ducale di Robèrto Guiscardo, al comylero &setto dato da re Kug- 
gicro, che contet~iperò i privilegi feridali con Ic frai~chigie delle 

(i) AI-CIZ. cit., S. l i ! ,  1, XI, 1870, partc I ,  pp. ry-20s. 
( 2 )  Della i~ i ia  c delle o17ei.e di I'ictt-o dclla Yigna, ricerciie isioriclic (N111 

poli, 1860). 
(3)' tcr i ~ s l t t - ~ ~ ; i o t r e  yug!iesc c rLz co~rqiristn i~vr-! t r i r i r l im trci ,c.c.c.u?o YI (Fu- 

poli, i3f7.1.73). 
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cirti deinatiinli, coi signori i borghesi, coi iiormaiitii i pugliesi e i 
sarace~ii, innnreniic i l  prirnaro dello Srato sulIa Cliicsrt,. resistette 
ilgli imperatori germanici, di1:iti~ i confini dcl Regno, si assoggetti 
i lidi dcll'opposta Africa. 

13essistevaiio, coine si ocJe, ttcl patriota niipolctaiio e itali:ino 
Ile Rlasiis 'coi-icct-ti c1cli.a storiogi-dia dcl Hisorgiiilcnto; c ~ersistct-  
rero altresì nei yiu ;thzii~iii dei coll~borntorì aila Storia d'ltnli<~, 
a scritta da rina socicth cli amici », sotto la clirezionc dcl Villarj, 121 

quale adottò iicl suo disegno In dii~isioiic delle epoche, proposta giii 
cla Cesarc B;~ll?o. Il T,aiizarii, che coinposc il volui-iie siti Conttini (11, 

cii-cn le origini di questi si aggirava ancora iiei teriniiii dispurati 
tra Iii sciiola cli'egli c l i i a i ~ i a  italiana c I ) ~ ~ R I  clie chiamii germanica; 
e per Iii i  i! fei~dalisrno i. iiiriil'altro che l'iiidiuidualismo gerinanico, 
disciplinato dopo la coiiquista iicll'ordinamenio della proprieti, e il  
Comune S Io spirito d i  associizioiic dei popoli italiani, privati dai 
barbari dell'uilittì politica cli Roaia. MA poichii i l Coiiiuoe stesso, 
nato in iiiczzo 3 1lt1;1 socieM feudale, C un ente fcurlrilc c 10tr:i coli 
gli a l t r i  ciiti. leitdali c si a(lorzii contro essi, 1;i srii viri1 C uiia cuil- 
iradiaione tra il principio laiino e i l  germanico, espressa dagli in- 
cessanti coilrrnsti che nc  prcpilrarorio lu ilisgregaeioiie. Teoria al- 
qilnnro cclettics ; ed eclettici c materiiìti aiicli'cssi di concetti sto- 
rici del Risorgiinento sono i volutili clic per la stessa collezione 
scrissc il Berrolini (2). 132 quci dibattiti circa i duc priiicipii, roillaiio 
C gertulinico, Francesco Montefredini &i unsc, intoriio a l  1870, alla 
concezione aniinazioniiIe, o piuttosto di  iinzioi~ale pessimismo : che 
a nigioiie i tedesclii :ifferninssero l' irri mediabile decadimento degli 
ituIirini e dei popoli larini genere, c ycr contro 1:i giovjnezza c 
robustezza dei popoli gcrmanici ,  ai quali, cioè alle iiivrisioiii e <illa 
infusione di sengiie gerninnico, si doveva qiicl tiiiito di vita politica 
e di pelisiero e di poesiii, che sporadicnmcnte apparve nel!' Italia 
niedievzile e modcrna: coi~cezioi~c che tjrantlcggi6 18 SULI mente 
e talvolta gl'isyirò pagioc di robusta figur~inionc artistica (3). 

La camicia di  Ncsso Jclla metafisica si stritigevri tenace addosso 
5,i uno storico, chc pure avcva cercato di strapparla .da sè con vio- 
lenza, a Nicola Marselli, il quale riuscì a iiieni-'altro chc a conver- 

( I  ) FR,~KCKSCO LAHZ~INI, Sior*in dei Coi~zrali Efalinlii dallc origiiti n1 1.7 1.3 
(Milaiio, VnIlat'di, 188.r). 

(2)  Storia d'ltnlia soiio i I>n~.lrnri (Milailo, Vallardi, S. a.1, 
(3) Si vcila c,ucl clic del Alontcfrediiii ho scritto nella Lctter*~ttri.n della 

' I ~ I IU IJC I  ftalia, 11 l ,  5s j-6(i. 
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tirc il suo asrnitto spiritiialismo di uii icmpo iri astratto natur:i- 
lismo, il suo idcaIistno rrascen~lcnrc in trascendente pdsiiivisrno. 
Nella Scienz-a della storia (1 costruiva, col ritmo dello sclierna rria- 
dico, la storia della storiografiti, piissando clalla p r e iscor i n alla 
storia, e da .questa alla s t o r i a  s c i en t i f i c a ;  1; quale ultima si 
frangeva nella nuova triade d i  storia t eo1.o-gicn, m e  taf i s isc a e f i- 
sica, per raccogliersi in un niiovo ierrninc, la scienza della sto- 
r i a ,  innanzi a cui il Marselli ripeteva (senza avvedersi forse del 
plagio o senza avvertirne'i lettori) a un dipresso Ic parole che si 
leggono in fiiie dellti hegelini~u ,Filos(~fh della sto,-in: C( È questo il 
pulito al qtiiile il lavoro del punsiero storico È giunto n (2). Noli 
agoostico corn'eriino gli altri posirivisti, accettava i problemi della 
metafisica, col proposiio di trattarli c risolverli mercè il iiletodo 
delle scienze naturali (3); e, ammantandosi . delle cognizioni di que- 
ste, tcntu un quissiii~i'le della vccchia Filosolia della storia, espo- 
nendo le origini dell'incivilimento e descrivendo le grandi razze 

. umane (4). 11 frritto tiligliore del suo ingegno, il libro su Ln gtlcr?-a 
e la sua storia (j), costruisce sul tipo hegeliano la storia dell'arte 
militare, che in Oriei~te sarebbe stata r ud i m e n tale, i n  Grecia 
consoIiciata, in Roma a r t i co l a t a ,  e tiella .Europa medievale e 
moderna avrebbe ripetuto i i i  guisa più intensa queste. tre forme, e, 
come sembra, si accingerebbe a ripeterle ancora nella iluova epoca, 
apertasi col secolo dccimonono. Perfino egli si fiiceva a dedurre le 
tre forme antiche dall'ideo dello spazio, e Ie tre medievali-moderne 
h a  q~iel la del t e m p o  (61, che erano modi di deduzioni, cervellotici 
bensì e insulsi, ma usitarissimi nclln scuola hegeliana, e gih appli- 
cati alla deduzioiic del sistema delle arti. Vero è c l ~ e  egli protestava 
contro il metodo hegcliano e pcrfirio Jo scherniva O), e, per dar po- 
sitivith alle sue dedrizioai, aggiungeva cause geografiche, etnol ogiche 

. e storiche; ma con ciò contaminava, non correggeva, 'quel metodo, 

( t )  L n  scien;a dclla' sfo~qia. I. Lc fasi del pe1tsier.o sto~*ico (Torino, L,oe- 
schcr, 1873)- 

(2) Op. cit., p. 382. 
(3) Op. cit,, pp. 382-7. 
(4) Ln i1ntrit.a e I' incivi1irne)ifo (ivi ,  1879)); Le o~- ig i t~ t  dell'triitar~ilri (ivi, 

979); Le grandi r q ; c  dclf' trt?znaitb ( iv i ,  >t(o). I.)osew segitirt: un voliime : 1-a 
cii~ii t2 e fa nte leggi storiclte. 

, ( 5 )  Milano, Treves, 1875-77., 
(6) Op. cit., lll,'q7j-8. 
(7) Op. cit., I i I ;  47.1-5. 
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C diiiiostriiva quai~t-o egli h s s e  iilicora domiiitito cl:illU lilosofiii ;ip- 
presa o mal tlppresa in gioventì~: chc era ciò che a noi qui  jiiipor- 
tava notare. 

Ai probleini posti nel l'epoca precedente si attennero altresì que- 
gli storici della filosofia, che, p~rsa  fiduci;~ nell'idealismo ni:t non 
:ibbastan-/,:i ardi ti o rioil abLxistziiixn rozzi da gettarsi nelle braccia 
del positivismo c dell'evoluzionismo, contint~liroiio a rivolgere le 
loro fatiche ai pensatori che errino stati interrogati con tanto amore 
dalJo Syavciik~ c dagli oltrj rlella scuola che trnmoi~twvri. .11 Fiorcn- 
tino, dopo avere scritto un saggio siilla filosofia gre;lu e un altro 
sul pantcismo dcl Rriitio, prese a trattare del P o ~ I ~ ~ o I ~ ; I z z ~ ,  del Tc- 
lesio, e i t ~  ultimo della filosofia del Quattrocetito (11, combinando 
l'csyosir,ione delle dottriiic con la biosrafia, coir la storin politica e 
cultnrrile e letteraria. Scolaro dello Spavctita e del Fiorentino, il 
TOCCO studiò ancli'esso la vita e le dottrine del Bruno, e le spccrii 
1azion.i degli eretici medievali (2). Come ultimo prodotto del vi- 
chismo » Iombarclo, suscitato dagli. esuli napoletani dei primi del- 
1'C)ttocento e coiltiiiuato clal Ferrari e dal Cattaiieo, si deve consi- 
derare il Vice del Cantonie(3), il quale sc iie stette tra il veccl~io e 
il nuovo, iiiterpetrando il   uovo i n  inodo vccchio, come attesta 
anche l'ampia sua monografia sul Knttt (4). Nelfa storiografia della 
letteratura, le tracce degli abiti deIl'età prcceden'te si notano ora i n  
certi concetti ora nei semplici remi: coitle ne1 DSAnconu, che studìò 
di  preferenza le leggeieiide, il teatro popolare, la poesia popolare (9 ; 
nel Ciiriil~ccj, che procurò ritrarre le fasi d i  svolgimento della let- 
matura nazionale (6); nèl Rartoli, che non stettc al freno della nieia. 
qudixionc e, gih cattolico e gioberriat~o, polcinizxò i11 iiotnc del 
naturalismo contro l'ascetismo, dcl. Mero pei~sieio contro 1a super- 

( I )  Pietro Pontponn;,i jlTirctizc, 1.c Moniiicr, t #%$) ; Bc~*iia,.ilijio ?klcsio . 
( i  vi, 1872-4); Il ri)tnscir~zeftto Jiloso~co nel ,Qir~ttroceato, fra tnincntn postuirio 
(Napoli, 7885). 

(i?) Giol-dnno Er-~trio (I~irciizc, t%%), :.e rJpel*c latine ' i ~ l  13r11)10 cs)?o:;tc 
(l?irenxc, i589}, .L'ct-c:sin 11e1 nicdio rilo (17irenze, 1884). 

(3) C;. L3. Vico, Str~di (Toriiio, 1867). . 

(:l) E ~ n ~ ~ a ~ ~ t t c l c  K t ~ t ~ t  (btila~io, I~?CJ-&[). 
(3) Stlrdi di criticn e storin Iette~.nt*in (F!olognn, t&%); Saggi di 1 c t t ~ 1 . t ~  

titra yojolnrc (Livoriio, 131 3); 01-igiiti del tctttro italiano (Firciize, 1876, 9.3 cct., 
Torino, 1891); La pcpsia poyolnre itnliairn (I.ivoi*iio; 1878, ?.n ed., I$&). 

(fj) Dello siiolgi~rzewto della. fcttei-attlrn nt7,-ioliale, discorsi, 1368- 71 (iii. 
Opei-e; vol. I ) .  
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stizioiie ( 1 ) ;  nello Zuinbini, clie, nel ciio primo lavoro (21, entrò i11 

lilezzo alle dispute dcli'esrctica del cor-itetlufo e della forma. 
Tutto ci6 conferisce di  solito agli storici iilologi della prima 

generazione urla rai quale gravjth C d ig t~ i th ,  che si rifletfc a i ~ c h e  
11e110 stile di alcuni di essi, I-obusto c succoso coine nei Ivlalft~tti. e 
nel De Leva, o. come nil De Blnsiis, colorito e ritrnato al modo 
ora dcll'cpopca ora dcl romnilzo storica (3) .  Q~insi tutti poi avevano 
Lieti appresa la nuova arte filoiogica: i l  Dc Leva, maestro ncll'uso 
delle iuiiri diplomatiche I.i.1; i l  Malfatti, ~iadroiie dcllc. fonti c deIln 
letteratura critica uttj i lei~t~ a1 cristianesiino e r!,ll'alto medio evo; 
il Camparetti, versato del pari 11ella I-ilologia . clrissicci c nclln mc- . ' 

djcvrile e moderila; il Bcrrolini, compilatore bensi ma betie a3 , 

correiite degli srudi storici tedeschi, fraticesi ed i ng-lesi ; il Fiosciiti no 
' 

b il Tocco, diversamente dallo Spaventa, pratici di  Liiblioteclic ecI 
iirchivi; e via diccndo. 111 qunlciino, come 1ie1 VilInri, si ossercT;i 

. qualche segno dell'sutodidatta non ben disciplirinto ; tiel Ile Blasiis, 
iriegunglianze, iriesa~tczzc ed equivoci di citazioni; in altri, i1 pro- 
posito, piuttosto che il possesso, dcila .moderna fiiologia; iua i1 

. proposito, .o il desiderio, non. mancava mai. 
Noildimei-io, l'elemento filosofico chc si rovyisa in parecchi d i  

essi noil era il cotnincjamcnto di qualcosa d i  nuovo, ma quasi seiil- 
prc gli ultimi aileliti e gli ultimi guizzi di uil pcnsiero moreiltc, c 
ì resti d j  vecchi abiti seil~iineritali c morali. Chi Iia il senso d i  que- 
ste cose, avverte clie ì'ambiciite è filosoficameiitc depresso, clie vi  
niiilca un f~ioco centrale, che perfino nei migliori le idee giuste e 
i giuiiizi acuti t1o.n 11anno quellri ricchezza d i  riferitnenti c di sot- 
tintesi, che sono propsii cli una itircnsa vira spirituale. I1 Villari, coi 
suo generico ed nstriirto moralismo, è iinpotente a detcrinii~aré I'u T- 
iicio storico adempiuto da un personaggio o rIa u11 avvcilitnei~to ; 
e, per esempio, gli chpita di paragonare la filosofia del Savonarola 
con quella del Curnpai-iella, c trovare t~clla prima 1117 grande viiil- 
taggio D 'sulla secorida, perchi: (cgli dice) i3cl fondo dcl cuorc e 
dclln inentc del Savonarola era un'idea morale; chiara, precisa, po- 

{ r )  Storia dclìn Icltet.rrttt1-n il nl ict~~n (I'irei~zc, 1873-84). 
(i) Lc Ic,;ioni ~ f i  leftornfltra CICI Se f i . t~~? tb~* i~~i , .  1869 (rist. i 1 1  Strrdi c J i  let- 

te)* .  i t n  I . ,  Fireiize, 1894). 
(3) Ultre Izt storia iiosi~iariiia, si vedaiio aiicllc, a coilfcrma, i l  suo Fnl>i*iiio 

AI~ri.niiinld~ (Napoli, iS~!i), C i l\'nccot~ti di .sio?*in ~ioyofetni~a (i\;'ril>.oli; Izcr~scll:~, 
1908) 9 

(4) Cfr, l i i  StorSia d i  C:ct~fo 1'; I ,  25-(i,' 
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te?te, :iiiiiiin dei suoi pensieri, Iiiine (Icllii su:i vita;iiiiit;i d e l h  suil 

, esisxcnza » (L): quasichì: uil,'iclca nioi-a!c non si trovi i11 ogni vcro 
pensiero, che è insieme esercizio di uiin missione cnoralc. Ti qu-sta 
rnoralith cfTcttualc non sa scorgcie nella Git;, di un uomo di  Stiifo 
come. Lorenzo !ci kledici, la cui u iiun~oraliti D tanto lo spauci ; 
e 11011 s'avvcde che, nell'ai.icddoto o leggenda clic sia clclliì coi~fcs- 
sionc di  l u i  i11 punto d i  morte al Savonnrola, la grandea~a inorale 
non è gid del fanatico frate, nia del politico I.oreiizo ( 2 ) .  1.xito il. 
libro dcl Savoiiarola, noi, solo no11 si sesta pcrst~asi che cnstiii fosse 
il grand'iioino, clie i l  biogral'o asserisce, ma npp:ìre el~idente, n di- 
spetto dcl biogi;nfo, che il prctcso precursore dell'ct3 nuora cisa 
nieiit'oltro che. uii soprnvviveiite dcll'evo medio. NC il Villtiri f i ~  
miiovcrc un passo al problema cIcl m:icl~iavellis~no, e la sua cre- 
denza cllc so10 « unil V C ~  C  propri:^ biogi:~fiil n renda possibile ri- 
solvcrlo o avvi:~rlo :t solrizioiic, C erratu, pcrclic per inrcndcrc i l  
Machiavclli si ricliiede certaiiicntc una conoscenzri l5iografic:i c crono- 
logica dell'iioino e drll'opera stia, iiia a ~ ~ c l i c  c ;inzitiitto uiia concezione 
dialettica del rapporto di politica e ii~or;ilc, la jua lc  a l  Villiiri, dibat- 
lentesi i11 1111 ili1alisn7r) i ~ i ~ ~ i i c i l i ~ ~ b i l ~ ,  eri\ vittilt;~; O ~ I ~ C ,  dopo nioiti 
cleceiitiii di studi sul h/Iaclliiivelli, conclusc sull'ai*gotiiento, che (( se 
no11 vogliamo perclerc Iii icdc i ~ c l  bene, noi dobbianio riconoscere . 

che. vi sono problemi i q ~ ~ a l i  ~Itrepassailo i confini della nostra 
~?iccoln ragione, e dobbiaino sperare in una plus puksnnle e! mi- 
~)cl-.selle vniso?z » (3). Come i l  Vitlari stniiiuivn C frairitendeva c con- 
testiva il pensiero' del suo niiìestro Dc S:iilctis, c ne irnimvn bensì In  

. chinrezin e la sciiiplicith ma rendendole fiacche c slavate, il Fioren- 
tino c i1 Tocco furono, ncllii storia della filosofia, diniinutori del10 
Spaventa. Come sarebbc pot~ito ess.ere altriinenti, con la iiiccrtezx~ 
d'idee Iilosoficlic in enrr:in-ibi, e piirticoliirti~enrc 1x1 piu giovaiie 
dei d u k ?  Coli una filosofia ir~fcriore, c con lri psicologia, i l  Caiitoiii 

'si accoslavrl al Vico e :i1 ICai~t; . i l  II 'Ai~coni~ rirtucev;~ i romatltici 
temi della pocsin e del teatro popolarc c dcllc leggende a qcestialli 
esrrinseclic di cronologia, 'di circostailzc, di diuit Igaziotie, senza 
mai  toccare il fondo etico, religioso C poetico di essi; il Car- 
ducci, qyalido noil toglieva n prestito dal Dc S a n c ~ i s  e dai critici 
francesi, ririiniievn :i corto d'jdec, C si aiuiai7;i ora con la setisibilith 

( I )  I,n sforic di fi-LI Girola~no .S'nt?o)~czt.oln, 3.3 cd., I, 103.. 

(2) 01,. cit., I, ( 1 0 - I ,  161. 
(3) Uisc~rssfo~iz' ct-iiiclrc (\3oIogi.r:\, 1-01)}, 1). 238. 
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artisticn orli ceti l' ~ ~ * c L I c I ~ % : : ~  del tctiipcramcnio, C .  sempinc col colorc 
del10 scile; i1 13nrtoli prctendcva misurare la letteratura medjevale 
e delle origini con criteri desunti dalfa sensua1it:'i pagana del Rina- 
scin~cnto, mriteriaiisticarneiirc inteso. E tutti essi e gli altri, invece 
di progredire dai loro primi lavori ai  posteriori, rcstrinscro sempre 
più l'Ambito dei loro pensieri e si fcccro sempre piU aneddotici. 
Lo stesso De Leva il011 risolveva I'iiiteriore contrasto di fedc e ra- 
gione e si contentava clel suo eIegantc ideale o ~i'topia religiosa, il 
Malfatti lasciava a mezzo l'opera intrapresa, il Comparetti s'oricn- 
tava sopratttitto verso Ia filologia e l'archeologia; e delle loro opere, 
alcune, come quellc dei due primi,. ebbero poca ilotorieti e non jr- 
radiarono foran di cscmpio e non suscitriroiio problemi niiovi, e 
sorte non molto dissimile toccò af Vil-gilio del Comparetti, assai 
lodato e pregiato, ma non proseg~iito riè approforidito. Negletta In 
sorgente della filosofia, i rivoli che da essa erano scorsi, e chc an- 
cora qua c 12i tnostrrivano le loro acque luccicanti e rinfrescanti, si 
ai~davano impoverendo e disperdendo, e lasciavano aridi i -campi 
dell'erud ìzioi-ie. 

co~rtin t ra .  
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